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A te che leggi, 

a me che scrivo,

a chi cerca la verità

a ogni costo.

 


Riepilogo
L’Uomo di Fuoco

 

Dopo le vicende di “La Strega della Fonte”, in seguito agli attacchi al Diamante da parte di alcuni membri della Setta di Sangue di Epto e alla partenza di Roran, Alaisa, insieme alla maestra Skelribel, le gemelle Dorothy e Meredith e i nuovi apprendisti Dean, Shyr e Ilan, vive in una locanda in attesa che le cose vadano meglio. È proprio lì che vengono raggiunti da Gheerad, un anziano mago che si rivela essere il padre di Skelribel e che, dopo aver aiutato Alaisa a esprimere la sua rabbia, li porta in una sua dimora, nella regione del Palie: la Villa. 

Qui riprendono gli allenamenti, e Alaisa è costretta a rivelare un nuovo potere che le si è manifestato, quello che le permette di vedere in sogno i ricordi di altre persone. Skelribel le chiede di scrutare quelli di Shyr, per meglio capire che tipo di maledizione tormenta la giovane maga: ma è proprio uno di questi tentativi a innescare una nuova crisi, e a portare la maestra a organizzare un rito per mettersi in contatto col demone che infesta la mente di Shyr, che sembrerebbe essere proprio Therest, l’Uomo del Fuoco. Il rito, purtroppo, non va come sperato, e Alaisa rimane ferita dal potere presente in Shyr, che invece cade in una sorta di coma. 

Quando Alaisa sembra star meglio, Skelribel organizza un incontro nella Villa, dove sono presenti vari potenziali alleati: il Conte Atis, Gialea, Lady Telenia, Poli e Rolomeus. L’intento della maestra è quello di estrarre l’anima di Therest da Shyr per rimetterla nel suo corpo, che ha conservato e che si trova al Diamante. Dopo vari conflitti, Skelribel chiede ad Alaisa di riportare indietro Roran. Mentre la ragazza cerca di localizzare il figlio della strega, Skelribel e alcuni degli alleati che si sono uniti a loro vanno al Diamante per recuperare il corpo di Therest. Non senza una certa tensione tra loro, Alaisa riesce a convincere Roran a tornare per prendere parte al rito per separare l’anima di Therest dal corpo di Shyr, e anche il resto della spedizione torna col corpo di Therest. Viene effettuato il rito con successo, anche se al suo termine ci sono alcune tensioni, specie tra Roran e Skelribel. Shyr si risveglia, Therest no, ma si decide di organizzare dei festeggiamenti che terminano in una rissa tra Roran e Dean, in cui quest’ultimo si mostra nel suo nuovo potere: quello di trasformarsi in un gufo. Gheerad spiega loro che ciò è dovuto al suo legame con Alaisa, e che è diventato il suo Famiglio, essendo lei una Serl. 

Roran decide di andare via, così come i loro alleati, e mentre scoppia la guerra contro i Tirie, Therest si risveglia, anche se non sembra avere memoria della sua vita passata e non possiede la magia. Avviene un attacco alla Villa da parte dei membri della Setta, e Alaisa riesce a portare via con i viaggi istantanei tutti quanti, lasciandoli alla Torre. Dopo, va in cerca di Roran, con il quale intraprende varie battaglie, tra cui quella contro il Demone del Fuoco del Calore, che uccidono. Roran è però turbato dalla violenza con cui Alaisa ha combattuto, e una volta riaccompagnata, va di nuovo via. Successivamente, Alaisa vede in sogno che i membri della Setta stanno attaccando il suo villaggio, e ci si porta con la magia per cercare di salvare sua madre e le sue sorelle: tuttavia, sua madre muore e la sua sorella minore viene rapita. 

Alaisa e Dean decidono di allontanarsi dal resto della compagnia, lasciando la sorella Egea alle cure di Meredith, per cercare di combattere la Setta con i loro mezzi, ma l’unica cosa che riescono a fare è ucciderne alcuni membri che trovano durante il loro viaggio. Dorothy riesce a raggiungerli, e Alaisa subisce un’aggressione da parte di quella che scopre essere Sayris, che era stata una delle candidate a diventare apprendista della Strega della Fonte. Lei le rivela che aveva avuto come compito quello di ucciderla, ma che non ha intenzione di farlo, e Alaisa decide di tenerla con loro, sotto controllo. Successivamente, tra l’assassina e Dorothy nasce una relazione, che fa adirare Alaisa, ma poi decide di dare alla ragazza una seconda possibilità. 

Durante uno dei suoi giri da sola, Alaisa incrocia Ethas, e nonostante sia molto sorpresa di vederlo, passa una serata insieme a lui, almeno finché non si rende conto che stava cercando di incantarla: a quel punto ricongiunge i vari avvenimenti, comprendendo che c’è lui dietro molte delle sue disavventure, e scoprendo che si era unito alla Setta per poterla riconquistare. Lui fugge, ma Alaisa riesce a localizzarlo attraverso un incantesimo grazie all’aiuto di Dorothy. Lui è al Diamante, di cui ha preso il possesso assieme ai suoi scagnozzi, e chiede ad Alaisa di unirsi a lui in cambio della vita di sua sorella. Alaisa accetta, ma poi è costretta a intraprendere una battaglia contro Ethas e i suoi, che porta inevitabilmente alla morte della piccola Dacy, la sua sorellina. Alaisa riesce a uccidere Ethas, che in realtà era il Demone del Fuoco della Passione, grazie all’aiuto di Dorothy, Sayris e Dean. Porta indietro i suoi compagni alla Torre, ma poi, distrutta dal dolore e dalla stanchezza, si allontana con un viaggio istantaneo.
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0. Il Vestito Rosso

Il mio istinto mi ha guidato attraverso il bosco, è l’unico posto dove ho avuto l’impulso di rifugiarmi. Le città sono chiassose e piene di gente, oltre che pericolose. 

Non che mi importi, non che cambi una singola virgola di come mi possa sentire. Continuo a camminare nella vegetazione, i piedi pesanti e le braccia strette attorno al busto. Quasi cercassi di tenermi assieme, di non far disperdere i pezzi che si sbriciolano sempre di più, rischiando di rendermi pian piano nient’altro che polvere.

I miei vestiti scuri sono appiccicaticci. Alla luce del sole del mattino, una luce troppo luminosa e che non rispecchia affatto il buio che sento dentro, noto che ci sono chiazze più scure di sangue che continua a versarsi, cercando una fuga lontano dalle mie vene. Continuo a camminare senza una meta, con il solo obiettivo di mettere un passo dietro l’altro. Se mi fermassi, dovrei fare i conti con la voragine che si amplia sempre più.

Ma il dolore pungente alla coscia, al fianco e al braccio, diventa sempre più insopportabile, le membra mi pulsano dolorosamente e la testa incomincia a girare, rischiando di farmi perdere l’equilibrio.

Mi fermo vicino a un grande masso. Mi ci appoggio, respirando profondamente, come se questo potesse bastare ad allontanare il dolore, a ricucire le mie ferite, nel corpo e nell’anima.

Che senso ha tutto questo?

Mi accascio sempre più sulla superficie levigata della pietra, che mi dona un refrigerio che pian piano diventa gelo, e mi entra fin dentro le ossa. Persino la pietra si macchia di rosso, mentre la gamba incomincia a formicolarmi come se il sangue iniziasse a scarseggiare.

Morirò qui? Ma, soprattutto, perché questa eventualità non mi fa alcun effetto?

Mi metto comoda, se comoda si può stare su un enorme masso. Scivolo fino a toccare l’erba con il sedere e sospiro. 

Posso rimanere qui, e far finta di non esistere. Anche se sento dolore, anche se il mio corpo si dovesse disfare, anche se il sangue dovesse lasciare aride le mie vene. Posso rimanere qui a guardare tutto questo succedere, rimanendone distaccata. Posso rimanere qui facendo finta che esista solo il prato, mettendo a tacere le voci nella mia testa, mettendo in pace la mia anima.

Chiudo gli occhi, appena infastidita dalla luce del sole che, dopo aver attraversato la sottile membrana verde delle foglie degli alberi, va a colpire le mie palpebre. Andrà via anche lei, presto. Arriverà il buio, mio fedele compagno.

All’inizio è solo un mormorio, poi le voci si avvicinano, si fanno più chiare. Sembra passata un’eternità da quando ho chiuso gli occhi, sento gli arti irrigiditi e un freddo che serpeggia pian piano nelle mie membra, ma non importa. Alzo il capo.

È difficile mettere a fuoco le piccole figure che si muovono in lontananza, tra i cespugli e le foglie. Risate cristalline, uno scalpicciare. Le figure ora si avvicinano, si fanno più rumorose. Ma la curiosità è più forte, così tengo gli occhi ben aperti, le pupille che seguono le figure con ingordigia, finché non sono a pochi passi da me.

Si tratta di due bambini, un maschio e una femmina, dell’età di massimo dieci anni. Il cuore mi si stringe dolorosamente nel petto, riverberando il dolore per Dacy, almeno finché la mia mente non spazza via tutto. 

Sono solo occhi, occhi curiosi.

I due bambini non badano a me, non so se si siano anche solo accorti della mia presenza. Giocano, rincorrendosi, smuovendo le chiome floride al loro passaggio. La bimba ha lunghissimi capelli biondi striati di minuscole trecce, la pelle chiarissima, e indossa un bizzarro abito tutto fronzoli e merletti color cielo, mentre il bimbo porta una camicia sbottonata, e dei calzoncini con delle bretelle. Ogni tanto lancia in aria il suo cappello grigio, prima di calarselo nuovamente sulla zazzera color inchiostro.

La loro presenza rumorosa, ma vitale, mi dona un senso di serenità, come una boccata d’aria fresca in una giornata afosa. Ma ben presto i bimbi iniziano ad allontanarsi, come se il loro gioco avesse urgenza di esser portato avanti altrove. 

Non voglio che se ne vadano.

A fatica, cerco di tirarmi su per seguirli. La gamba mi cede quasi subito, riverberando per tutto il corpo un dolore lancinante. Trattengo un gemito, ma continuo a trascinarmi, stavolta con le mani, nella direzione che hanno preso i bambini. Ma è tutto così difficile, e le braccia sono così deboli e il mio corpo sempre più pesante, sempre meno responsivo. In lontananza, i bambini si voltano a guardarmi, interrompendo bruscamente i loro giochi, come se avessero sentito un rumore inatteso che ha attirato la loro attenzione. 

Mi volto pancia all’aria, così da guardare il cielo. Forse questa sarà l’ultima volta in cui lo vedrò. Questo pensiero mi dona una strana serenità. Rimango a fissarlo finché nel mio campo visivo non entrano i volti incuriositi dei due bambini, che mi guardano dall’alto. Chiudo gli occhi. Non m’importa.




***




Apro lentamente gli occhi, sbattendo le palpebre più volte. In qualunque posto mi trovi, vi è uno strano soffitto: sembra fatto di stoffa, e su uno sfondo color crema vi sono ricami di rose blu che formano degli arabeschi. La stoffa continua a muoversi, lieve. 

Morire non dovrebbe essere così, giusto? 

Attorno a me c’è una tenue penombra, una pace che non percepivo da lungo tempo, e l’aria odora di erba appena tagliata. Solo il dolore alla gamba che si riacutizza mi convince, infine, che non mi trovo in una sorta di vita oltre la morte fatta di pace. 

Qualcosa mi sfiora il braccio, ed è allora che salto seduta, emettendo il suono tipico di qualcuno che riemerge dall’acqua dopo un lungo periodo di apnea. La trama della tenda in cui mi trovo inizia a vorticarmi attorno pericolosamente.

«Ehi, calma. Sei al sicuro, qui» mi dice una voce, mentre strizzo gli occhi per cercare di riprendere possesso del senso della vista. 

Mi volto a guardare la donna che mi tocca il braccio, accorata. Ha i capelli e la pelle scuri, più scuri di quanto abbia mai visto, siede sul letto morbido che abbonda in cuscini e lenzuola. La sua chioma è stretta in miriadi di piccole treccine, e il volto mi riserva un sorriso dolce, che giunge anche agli occhi color miele.

«Il mio nome è Seewqua» dice, porgendomi un bicchiere d’acqua. 

La guardo, sospettosa. «Dove sono? Chi sei?».

«Non siamo molto lontano da dove ti abbiamo trovato. E ti ho già detto il mio nome» mi spiega la donna, pazientemente. Poi improvvisa un sorriso malizioso. «Fossi in te, non mi preoccuperei. Se avessi avuto cattive intenzioni, non ti saresti risvegliata» continua, spingendomi nuovamente il bicchiere tra le mani. 

Stavolta lo afferro, convenendo con la donna. Non sembra avere l’espressione di qualcuno che vuole farmi del male, e se si fosse trattato di qualcuno della Setta… beh, non penso che mi ritroverei in una tenda con rose blu ricamate sopra. Non sembra proprio il loro stile.

	Continuo a guardare la donna di sottecchi mentre trangugio l’acqua. Finché non mi è stata offerta, non percepivo tutta questa sete che sento adesso. Osservando meglio Seewqua, mi rendo conto che l’unica cosa strana nella sua persona sono i vestiti che indossa: un groviglio di stoffe color rosso sporco, cucite assieme a quelle che sembrano essere pelli di lupo e di volpe, fino a formare una lunga casacca che striscia sul pavimento. Non credo di aver mai visto un vestito simile.

	«Dove sono quelli della Setta? Quanto ho dormito?» dico, dopo aver posato il bicchiere.

«Hai dormito per quasi tre giorni, e sarai affamata. Tutto il resto può aspettare, non pensi?» dice Seewqua, aprendo le coperte. 

Non sto indossando una semplice camicia da notte, come pensavo. Ma un vestito rosso leggero, che mi fascia il corpo fino al ginocchio, terminando in un’ampia gonna con strascico che arriva ai piedi. Ha un che di malsano, forse nel suo colore, forse nella dolcezza della stoffa che mi accarezza la pelle. Una carezza delicata che mi distrae dalle mie pene.

Seewqua mi alza la gonna sulla coscia fino a rivelare una fasciatura. Ne ho anche una al braccio destro e alla testa. Mi bruciano un po’.

«Le ferite sembrano star guarendo bene» dice, analizzandole. Alle sue spalle, entra nella tenda una ragazza. Indossa un vestito che si annoda attorno al suo collo, lasciandole le spalle e le braccia completamente scoperte e ha i capelli blu. Sì, proprio blu! La nuova arrivata mi sorride, poi porge a Seewqua una ciotola piena di un liquido rosato.

«Bene, tieni, bevi questo».

«Cos’è?».

«Uno sciroppo che farà guarire più in fretta le tue ferite. Te l’ho già fatto bere quando eri incosciente, facendotelo scendere pian piano giù per la gola. Se non fosse stato per questo, le tue ferite sarebbero ancora molto gravi».

Prendo la ciotola che mi porge, bevendola adagio. Ho così tanta fame che avrei voglia di staccare un morso dal legno del contenitore.

«Non mi hai ancora detto come ti chiami».

«Alaisa» dico, dopo aver finito di bere. 

All’improvviso, una strana agitazione mi colpisce a ondate. Tutto quello che è successo: i membri della Setta contro cui abbiamo combattuto, Ethas che si è rivelato essere uno di loro, e che aveva preso possesso del Diamante e mandato a rapire mia madre e mia sorella. Mia madre, morta a causa sua, e mia sorella… morta a causa del Demone del Fuoco della Passione, tra le mie braccia. Dean ferito, Roran disperso a cercarmi. Tutti quei morti, e quel sangue, e il Diamante completamente distrutto... 

«Devo andarmene da qui» sussurro, scuotendo le scoperte e poggiando i piedi nudi sul pavimento, che pavimento non è. Si tratta, infatti, di erba fresca e profumata. «Quelli della Setta mi staranno cercando, probabilmente sono vicini. Se rimango qui non farò altro che mettervi in pericolo» dico, in ansia. Le gambe mi reggono a malapena, e solo la salda mano di Seewqua, che mi afferra per un braccio, mi impedisce di cadere. 

«Qui non corri alcun pericolo» dice soltanto. Il suo tocco sembra subito donarmi una calma innaturale. «Alaisa, la prima cosa che devi fare ora è mettere qualcosa sotto i denti» dice, poi lancia un’occhiata alla ragazza dai capelli blu, che ci porge due scarpette basse. 

«Tieni, mettitele, andiamo a prenderti qualcosa da mangiare».

Ho giusto il tempo di guardarmi intorno, nella penombra dell’interno della tenda, prima che le due donne alzino i lembi dell’entrata, facendo entrare la luce rossastra di un tramonto. L’interno è spoglio, vi sono mobili che sembrano antichi, zeppi di misture, spazzole e specchi con manico. Prima di uscire mi accorgo che la tenda è collegata a una sorta di corridoio, che forse conduce ad altre capanne. 

Uscita nella luce calda di un tardo pomeriggio, mi ritrovo immersa in uno spettacolo alquanto pittoresco. Siamo nel bosco o, almeno, in una parte di esso non troppo densa di alberi, tanto da permettere all’accampamento di Seewqua e della ragazza dai capelli blu di instaurarsi con più di una ventina di tende, dalle forme bislacche. Le varie abitazioni di stoffa sono innestate in modi strani e creativi utilizzando anche i rami degli alberi come appoggio. Alzando lo sguardo, noto che molti di essi sono decorati con ghirlande di fiori che non gli appartengono, da cui pendono delle lampade a olio ancora spente.

Vi è un bel po’ di chiacchiericcio fuori dalle tende, un andirivieni di gente dall’aspetto curioso. Indossano tutti abiti che non ho mai visto prima. Non sono convenzionali, né della povera né della ricca gente. Ma non sono nemmeno stracci senza senso. I colori la fanno da padroni, ma anche le pelli di animali, e sono riccamente decorati da collane di rame o altre ghirlande. Guardando meglio Seewqua, alla seppure morente luce del sole, noto che anche lei indossa parecchie collane di rame o bronzo, e che entrambi i suoi lobi sono pieni di orecchini e pendagli. La ragazza dai capelli blu, invece, indossa una veste larga riccamente decorata di fili azzurri e fiorellini, in un arabesco delicato di merletti e colori. Non contenta del suo abito, porta anche una ghirlanda di rose rosse sulla testa e ha le dita piene di anelli.

Vedendo che osservo la nostra compagna, Seewqua interviene. «Lei è Leserir, la mia figlioccia». 

Leserir mi sorride, bonaria, i capelli blu che le svolazzano sul volto.

Seewqua mi guida tra le tende dell’accampamento. Camminare non è affatto facile: molta gente si affolla sull’erba, a volte a piedi nudi, sghignazzando, bevendo dai boccali o, più semplicemente, dando sfoggio del suo strano vestiario.

Un gruppo ben assortito di bambini intreccia dei fili colorati, seduto in cerchio sull’erba fresca, mentre canta una canzone che parla degli animali del bosco. Un gruppo di uomini un po’ anziani tirano ampi respiri da involucri di foglie, parlando con tono grave, accarezzandosi le lunghe barbe intrecciate. Altri, a torso nudo, con degli scialli come cinture su pantaloni larghi colorati, tagliano la legna, fischiettando allegri, mentre delle ragazze fanno un girotondo pestando l’uva con i piedi, delicatamente. Lo svolazzare dei loro scialli e dei coralli infilati tra i loro capelli fa sembrare i loro movimenti una danza.

«Sembra che tu non abbia mai visto un villaggio itinerante, mia cara. Non amiamo chiamarci in alcun modo: siamo, appunto, dei Senza Nome. Amiamo viaggiare, amiamo i colori. Ma, soprattutto, amiamo la nostra libertà» il volto di Seewqua è fiero. Mi ritrovo a guardare il suo viso e a chiedermi quanti anni possa avere, ma non riesco a immaginarlo.

«E la guerra? E la Setta?» chiedo, un po’ sperduta, anche se, respirando l’aria e l’atmosfera di questo villaggio, mi sembra di star parlando di qualcosa di lontano, irreale.

	«Figliola, non so di cosa tu stia parlando, ma non è roba che ci riguarda. Da qualsiasi guerra tu stessi fuggendo, ora ne sei ben lontana. Vieni, la cena dovrebbe essere quasi pronta» mi dice la donna, prendendomi per mano. La sua figlioccia Leserir ci segue silenziosamente.

	In lontananza, si vede un filo di fumo salire verso il cielo, e un odore intenso di carne e zuppa inizia a sentirsi nell’aria. Noto anche che molte persone, continuando a chiacchierare tra loro, e sistemandosi le vesti come se stessero per partecipare a una festa, si dirigono come noi da quella parte. Giungiamo in uno spazio meno denso di alberi, dove sono accesi due grandi falò. Su uno di essi bolle una pentola da cui proviene un intenso odore di verdure, mentre sull’altro vi è una griglia su cui sfrigola succulenta della cacciagione. Due uomini a torso nudo, i capelli tenuti indietro da delle bandane rosse e blu, sistemano la carne con grandi forconi, ridendo e scherzando, mentre delle donne girano la zuppa, iniziando a versarla in delle ciotole. Si è già formata una fila ordinata e gioiosa, in attesa che il cibo venga distribuito. Oltre i falò, intravedo dei tavoli in legno, delle sedie spaiate e dei cuscini su cui poggiarsi col proprio pasto.

	«Non ci fermiamo mai troppo in un posto, quindi acquistiamo le verdure dalle vostre cittadine. Ma ci nutriamo principalmente dei frutti spontanei del bosco e della cacciagione. Il nostro sistema è delicato, ma ben organizzato. Ora ti voglio presentare una persona». Seewqua mi spinge vicino al calderone di zuppa, e tamburella sulla spalla di una delle donne che aiutano a preparare il cibo. I villeggianti che arrivano prendono una ciotola di zuppa, per poi andare a fare la fila per prendere la carne.

	La donna che si volta ha lunghissimi capelli biondi che quasi toccano terra, ed è avvolta da vesti di varie sfumature blu e celeste che le lasciano nuda la spalla destra, tatuata di arabeschi color oro. Il braccio destro è quasi interamente ricoperto di bracciali larghi dorati fino al polso, tanto che sembra che indossi un pezzo di un’armatura.

	«Alaisa, questa è una delle nostre maggiori madri e curatrici del villaggio. Si prende cura di noi come fossimo suoi figli. Il suo nome è Eritues».

	«E così tu sei la ragazza del bosco» dice lei. Dalle sue labbra rosee deriva una voce melodiosa: sembra che, da un momento all’altro, quella voce potesse trasformarsi in un canto.

«Salve, signora» dico, incerta. La donna può avere una quarantina d’anni, ma è bellissima e il suo sorriso è dolce e familiare.

«Oh, non chiamarmi così. Qui siamo tutti fratelli e sorelle, o, al massimo, madri e figli. Chiamami Erit» continua a dire, con un sorriso. Poi si volta a prendere una ciotola piena di zuppa e me la porge. «Sei pallida, hai bisogno di mangiare». 

«Vado a prenderti un piatto di cibo, tu vai a sederti con Leserir, ve ne porterò un po’ al vostro tavolo» conclude Seewqua, scomparendo poi tra i colori delle vesti svolazzanti dei villeggianti ancora intenti a fare la coda per prendere da mangiare. Nessun malumore per l’attesa, solo risatine, e qualche coro di voci che canta per ingannare il tempo. 

Vedendo che non muovo un passo, Leserir mi afferra per un braccio e mi conduce a un tavolo sgangherato, dove prendo a mangiare meccanicamente, mentre osservo ciò che c’è attorno a me. Gli abitanti di questo villaggio privo di un’etichetta corrono ai tavoli, mangiano avidamente, con le mani, bevono continuando a raccontare aneddoti. Il sorriso sembra abitare le loro labbra da sempre. Rimango ancora abbagliata e stupita dai loro vestiari e dalle loro acconciature: più donne hanno i capelli di colori innaturali, tagliati in modo strano, o intrecciati e acconciati in modo da formare delle vere e proprie sculture sulle loro teste. Mentre, ancora, le loro vesti colorate, piene di perline, a volte sono anche decorate da così tante piume da sembrare quasi che il proprio padrone possieda delle ali in procinto di dispiegarsi per volare. Gli uomini che prima tagliavano la legna si sono rivestiti in occasione della cena: indossano giacche e panciotti ricchi di bottoni, pizzi alle maniche, ricami e arabeschi sul retro o sulle spalline. Sembrano strani principi di una città esotica sconosciuta. Alcuni indossano persino dei copricapi a forma di testa d’animale, un po’ per scherzo, un po’, forse, per sfarzo o status sociale. Sono affascinanti da guardare. Ma ci sono anche altri ragazzi meno vestiti, o che utilizzano le pelli come giacche, mentre altri ancora hanno la schiena totalmente tatuata e fasce attorno alla testa. 

Sia gli uomini che le donne non mi lanciano più che qualche occhiata incuriosita. Non mi fissano, né mi guardano con disappunto, riconoscendo in me un’estranea nel loro villaggio di Senza Nome. Solo un ragazzo mi guarda con un po’ più di insistenza. Ha lunghi capelli scuri mossi in onde, e due occhi grigi in cui è facile perdersi… mi ricorda tremendamente qualcuno, qualcuno di una vita lontana…

Sto cercando di concentrarmi, quando al nostro tavolo giunge un gruppo di ragazzine. Possono avere sedici o diciassette anni, e hanno tutte abiti pieni di fiori e capelli lunghissimi. Si presentano con i loro nomi pittoreschi e troppo lunghi da ricordare. Si siedono accanto a noi chiedendomi come mi senta, riempiendomi di gentilezze e iniziando a parlare a raffica del villaggio; riescono persino a insegnarmi qualche canzone sui doni della natura. Non la smettono nemmeno quando arriva Seewqua con la carne, o quando finiamo di mangiare e iniziano a passare tra i tavoli dei giovani villeggianti con enormi vassoi tra le braccia. 

«Oh, il dolce! Adoro il dolce!» dice una delle ragazze dei fiori, battendo le mani, entusiasta. In poco tempo, l’allegria e l’entusiasmo attraversa tutto l’accampamento, non risparmiando nessuno dei Senza Nome seduti. 

Al centro del nostro tavolo viene piantato uno dei vassoi col dolce: è colmo di quella che sembra essere una torta un po’ pasticciata, carica di crema. La cosa particolare è che ha strane sfumature, e vi sono pezzi color cielo, altri rossi, altri verdi come le foglie del bosco. 

«Non vi sembra un po’ troppa, solo per il nostro tavolo?» chiedo, prendendone un pezzo. Le ragazze dei fiori, Seewqua e Leserir sono già alla loro seconda porzione.

«Direi di no» dice una delle ragazze dei fiori, ridacchiando. Non capisco cosa ci trovi di divertente, almeno finché non inizio a sentire degli strani rumori alle mie spalle, seguiti da dei risolini. Poi, ancora, rumori, e grida indignate, e risate, risate fino a sfinire.

Sento qualcosa di molliccio colpirmi alla base della nuca. Mi volto, tastandomi i capelli, e meravigliandomi di trovarli impregnati di crema purpurea.

«Allora volete la guerra!» urla Leserir, al mio fianco, contro un tavolo poco lontano da noi, dove un gruppo di ragazzi, tra cui il brunetto dagli occhi grigi, stanno sghignazzando. Leserir, ancora infervorata, tira un pezzo di dolce contro di loro. 

Nell’arco di pochi minuti, i villeggianti seduti ai tavoli si sono alzati in piedi, brandendo il dolce colorato in mano e lanciandolo da un lato all’altro dell’accampamento. Nessuno è risparmiato, e pian piano ognuno si riempie di macchie di colori sui vestiti bislacchi, o in faccia e sui capelli. Qualcuno cerca, invano, di ripararsi gettandosi sotto ai tavoli. Ma anche gli anziani non vengono risparmiati, e alla fine non possono fare altro che ridere con la bocca aperta sdentata e inveire giocosamente contro la gioventù scellerata.

Mi sento colpire da ogni angolo, un forte odore di zucchero e vaniglia mi riempie le narici.

«Lancialo!» mi dice una delle ragazze dei fiori, che riesco a stento a riconoscere sotto gli strati di torta che le impiastriccia la faccia. Mi mette in mano un tortino azzurro cielo. Per quanto sia scombussolata dal comportamento dei Senza Nome, non posso fare altro che lanciare anch’io il dolce contro chiunque mi capiti a tiro, ridendo incontrollabilmente. E quando finisce il dolce dai nostri piatti o dal vassoio, alcuni si inchinano a raccoglierlo dall’erba, protraendo la battaglia, che pian piano si estingue tra risate e gente che si tiene la pancia per smettere di sghignazzare.

Non so come, ma mi ritrovo anch’io col sedere sull’erba, tra Leserir e una delle ragazze dei fiori, a ridere fino a sentire dolore alle mascelle.

«Non credo di aver mai riso tanto in vita mia» dico, asciugandomi gli occhi col dorso di una mano, una delle poche parti del corpo non ricoperta di torta o crema.

«Devi avere una vita assai triste» dice Leserir, togliendomi pezzi di torta dai capelli con dei gesti forse un po’ troppo intimi. 

«Fate tutto questo ogni giorno?» chiedo, sconvolta, mentre Leserir mi tira su dalle braccia. Lei ridacchia, prima di correre a prendere delle salviette per pulirci, lasciandomi con questo dubbio enorme. 

«E ora, al lago!» urla Seewqua, comparsa al mio fianco chissà da dove. 

«Al lago?» chiedo, sorpresa. Ma quante energie hanno i Senza Nome ancora in corpo?

«Certo, è l’ora del bagno. È appena comparso il Dan’an in cielo, ed è giusto rendergli omaggio». 

I Senza Nome si agitano, incominciano ad avviarsi concitati. Alcuni iniziano anche a lasciare alcuni capi di vestiario al loro passaggio, come se non gli importasse della fine che dovessero fare.

Tra gli alberi e nelle loro chiome sono appese lampade accese che illuminano fiocamente il nostro cammino. Dobbiamo camminare per qualche minuto, ma alla fine davanti ai nostri occhi si apre la visione di un bellissimo lago baciato dalla luce del Dan’an. I villeggianti incominciano a entrarci di slancio, mezzi vestiti o quasi completamente nudi, poco importa.

Rimango indietro, rallentando il passo, mentre Seewqua e Leserir, al mio fianco, corrono verso l’acqua ridendo a crepapelle. 

Cos’è questo posto? Chi sono queste persone che passano le loro giornate tra giochi, canti e divertimenti? Eterni bambini, frutti di un mondo perduto che nulla può offrire ai figli della leggerezza?

«Alaisa!» mi chiama qualcuno. Vicino alle sponde dell’acqua del lago qualcuno ha costruito una strana altalena formata da un’asse di legno attaccata a un ramo da due corde arrotolate di fiori. Le ragazze dei fiori vi fanno a gara per salirci su, ma va a finire che ne salgono due o tre insieme, in piedi, in equilibrio per non cadere.

«Altalena?» mi chiede qualcuno all’orecchio. È il ragazzo dai capelli scuri e gli occhi grigi. «Nathias» dice, indicandosi il petto. Senza aspettare una risposta mi prende per mano e mi trascina con sé. Ha un tocco così caldo, rovente.

Mi lascio dirigere da lui, cogliendo qualcosa di familiare nel suo contatto.

Ci ficchiamo a forza tra la folla festosa che circonda l’altalena, anche a costo di essere colpiti dal suo moto. Nathias non ha affatto paura di farsi largo a gomitate, ma ride nel farlo. La gente attorno a noi ci tocca, ci prende in giro giocosamente, e poi ci spinge sull’altalena come se il prossimo turno fosse nostro di diritto. Nathias sale, è senza scarpe e la strana giacca da parata che indossa è lasciata aperta a mostrare il suo petto nudo. Salgo al suo fianco, reggendomi a una corda. Nathias mi prende l’altra mano e qualcuno inizia a spingerci. Il vento ci sferza sempre più forte, avanti e indietro. Nathias mi guarda intensamente, sorride, e poi inizia a ridere, ridere forsennatamente. Forse perché prendiamo velocità e inizia a sentire anche lui l’equilibrio mancargli. Inizio a ridere anch’io, incontrollabilmente.

Dopo un po’ l’altalena si ferma, sale con noi Leseris, già fradicia del bagno nel lago. Non che la cosa sembri infastidirla. Tutti e tre veniamo nuovamente spinti, come se la folla che ci circonda, strillante e ciarliera, stesse cercando di farci fare un giro completo attorno al ramo dell’albero. La ragazza dai capelli blu inizia subito a barcollare, trovandosi tra me e Nathias. Si aggrappa a entrambi, fino ad abbracciarci stretti. Ridiamo, imbarazzati. C’è persino un momento in cui penso che Leserir stia per baciarmi, tanto le sue labbra mi sono vicine e il suo tocco si fa insistente. 

Ma poi ci fanno scendere dall’altalena di peso. Un ragazzotto ben assestato e quasi completamente nudo, se non per un paio di calzoni bianchi già fradici, mi prende tra le braccia, per dare inizio al prossimo turno dell’altalena. Poggio i piedi nudi sul terreno acciottolato. Non ricordo neanche quando mi sono tolta le scarpe, o se me le hanno sfilate o, persino, rubate.

Nathias mi lancia un’ultima occhiata, poi si getta nel lago tuffandosi da un grosso masso. Leserir mi trascina con sé, ma quando vede che oppongo resistenza chiama le sue amiche, le ragazze dei fiori.

«La stella del mattino non vuole scuse, Dan’an vuole i tuoi capelli bagnati di acqua dolce» iniziano a cantare. Tre di loro mi prendono di peso, facendomi dondolare tra loro. Ridacchio, opponendomi, cercando di farmi mollare. Ma non voglio che lo facciano. Voglio sentire le loro mani prendermi e portarmi con loro, voglio sentirmi parte di questo corpo di persone che dipendono l’uno dall’altra, che si amano nella risata e nell’esagerazione. Vengo gettata nell’acqua gelata del lago, tanto che il freddo mi blocca il respiro nel petto per un attimo, pulsando di dolore. Riemergo sputacchiando, impaurita, ma i sorrisi di Leserir e delle altre ragazze mi fanno subito rinsavire. Il mio buonumore non può essere scalfito.

Nuoto come non ho mai nuotato, vado sott’acqua e apro gli occhi, incurante del bruciore. Osservo le luci confuse sul pelo dell’acqua, e quella più forte del Dan’an. Altri villeggianti, immersi e circondati dalle loro sfarzose vesti fluttuanti nell’acqua gelida, si muovono sinuosi, raccolgono pietre dal fondale, mi sorridono agitando una mano. Nuoto, serpeggio tra loro incurante del rosso del mio vestito che sembra espandersi attorno a me come se una ferita al centro del mio corpo perdesse sangue. Per un attimo mi sento colpita da tale visione, ma mi abbandono al moto dell’acqua, dolce e amara, che mi culla in una danza primordiale.

Qualcuno mi tira su per le vesti. È una delle ragazze dei fiori, ridacchia piano, imbarazzata, come se avesse avuto paura che mi sarei lasciata andare, che avrei perso me stessa nelle acque scure del lago.

Pian piano i villeggianti iniziando a defluire, strizzandosi le vesti, stringendosi tra le braccia per il freddo che inizia a entrare nelle ossa. Il freddo della notte.

«Vieni, bisogna asciugarsi attorno al fuoco, prima di prenderci un raffreddore». Seewqua mi prende per mano, mi conduce con sé. Riesco solo a guardare le sue vesti pregne d’acqua, la pelliccia madida ripiegata su se stessa mentre cammina. È come se la donna dalla pelle scura fosse preoccupata per me. Cosa ha visto nel mio viso? E cosa, nei miei occhi?

Sento un peso sul cuore, come se avessi tralasciato qualcosa di fondamentale. Il mio passato… Perché è stato così facile dimenticarlo? 

Ma non l’ho dimenticato. Aver chiuso tutto in un cassetto della propria mente non vuol dire che il dolore sia andato via, che sia stato cancellato per sempre.

Mi avvicino al grande falò dove tutti iniziano a riscaldarsi, porgendo mani in avanti come se stessero dando un dono alle fiamme, mentre, invece, richiedono a esse il calore.

Le fiamme.

Alcuni ragazzi, cicalecci, prendono delle torce, le accendono nel grande fuoco, che divampa, infastidito dal gesto, scoppiettando in maniera inquietante.

Nathias è tra loro. Inizia a fare giochi col fuoco, lanciando le torce e riprendendole al volo, la sua schiena tatuata si flette mentre volteggia, danzando col fuoco. Se lo fa passare sulla lingua, ne risputa fuori un po’, ridacchiando delle urla di stupore del suo pubblico. Il suo sguardo infuocato si ferma un attimo su di me. Occhi grigi familiari.

Indietreggio, orripilata.

Il fuoco, il suo calore, sembra quasi estendersi con le sue dita lunghe verso di me. Vuole trascinarmi nell’abisso, vuole distruggermi dall’interno. 

L’acqua sulle vesti, la loro pesantezza. Inizio a sentirmi sfiorare sulle braccia. Mentre indietreggio, le urla dei Senza Nome sembrano trasformarsi in grida agghiaccianti. 

Seewqua si volta a guardarmi. «Tutto bene, Alaisa?» la sua voce si distorce in un acuto gracchiare, mentre il suo viso sembra infuocarsi, la pelle che si scioglie come cera di una candela. 

Indietreggio ancora, rischiando di inciampare nei miei stessi piedi. Il fuoco che si tende, quasi riesco a vederne il malevolo volto tra le fiamme. Pronuncia il mio nome in modo mellifluo.

Alaisa.

Vorrei farlo smettere, mi tappo le orecchie, ma è dentro di me, nella mia testa.

Non è di me che hai paura.

All’improvviso, molti dei Senza Nome sembrano accorgersi di me. Non ci sono più risate terrificanti, o urla che da allegre diventano minacciose. Ma i loro occhi diventano braci accese di odio che mi fissano, accusandomi.

È di te stessa che hai paura.

I loro sguardi insistenti lambiscono le mie vesti. Mi guardo. Il mio vestito è fradicio, tanto che aderisce al corpo dandomi una sensazione di soffocamento. Ma ora lo vedo: non è rosso. È solo bagnato di sangue. Completamente bagnato di sangue.

Me lo tasto, le mani che assumono anche loro il colore purpureo della vita che abbandona le vene. Inizio a urlare, cercando di sfilarmi la stoffa malefica, densa del dolore di  coloro che non sono riuscita a proteggere o che ho ucciso con le mie mani. Mi volto, rincorsa dagli sguardi giudicanti e indagatori dei Senza Nome. Senza Nome, senza volto, senza voce.

Esistono solo nella mia testa?

Corro, il più veloce possibile, nel buio di una notte che il Dan’an vuole rifiutare. Alcuni arbusti mi graffiano le gambe, altri rami s’incastrano nelle vesti, strappandole. Le tiro ancora, togliendomele di dosso, riducendole a brandelli. Corro finché non mi reggono le gambe, non mi alimenta il respiro, finché gli occhi non si chiudono, troppo gonfi di lacrime. Ricado sull’erba ispida e i rami spezzati, il petto è un dolore unico assieme al cuore e all’anima. I pochi frammenti di vestito rosso di sangue giacciono attorno a me. Indosso solo una sottile casacca di cotone e dei calzoncini bianchi. Il cielo mi guarda e mi giudica, le stelle a fargli da occhi. 

Chiudo i miei. Il dolore è insopportabile.


 

 

Prima parte

Fondo e risalita


Realtà

Apro gli occhi di scatto, atterrita.

«Alaisa».

Respiro a fatica, ma ciò che vedo mi tranquillizza. Il volto di Dean è a un soffio dal mio. La sua fronte è attraversata da una profonda ruga di preoccupazione, ma non appena lo guardo fisso negli occhi sembra distendersi.

«Tranquilla, ci sono io con te».

Sto respirando affannosamente, il cuore che martella nel petto. Mi metto una mano all’altezza del battito, per cercare di calmarlo. 

Sono nel bosco, la luce è soffusa e del colore cangiante di una pesca. Un’alba.

«Alaisa, parlami» mi dice Dean, scuotendomi appena. Mi regge la testa, una mano sul fianco, ed è chino su di me.

I ricordi mi tornano pian piano alla mente, come filtrati da un velo sottile. La guerra, la Setta, il Diamante che mi precipita addosso, il sangue, la morte. La morte…

Non posso soffermarmici troppo. Non voglio crollare subito, adesso che ho ripreso conoscenza.

«Dean, che ci fai tu qui?» sussurro, la voce gracchiante. 

Lui sorride appena. «Che ci fai tu qui… e, per gli dei!» esclama lui. Si toglie il pesante mantello nero che ha sulle spalle e me lo avvolge attorno. Solo ora mi guardo addosso, accorgendomi che indosso solo una casacca leggera e dei calzoni bianchi. 

Ricordo di aver avuto un vestito… 

«Cosa ti è successo?» mi chiede Dean. È ancora accovacciato al mio fianco, ma la sua faccia tradisce una smorfia di dolore. Guardandolo meglio mi accorgo che ha un braccio e una spalla fasciati, e che il suo volto è pieno di escoriazioni, nonché più pallido del solito.

«Tu eri ferito, eri molto grave».

Lui appare quasi imbarazzato. «Sì, beh, avevo delle cose più importanti da fare» dice lui, con un sorriso sghembo dipinto sulle labbra. Mi offre la sua spalla buona, e io mi ci appoggio per alzarmi. Mi sento malferma sulle gambe, la testa leggera.

«Sono contenta che tu stia bene» gli dico, accarezzandogli lievemente il viso. I capelli scombinati sono una dimostrazione di quanto sia ancora sconvolto, nonostante cerchi di mostrarsi impassibile.

«E io sono contento di averti ritrovata sana e salva… più o meno» dice, scrutandomi, ma il suo tono di voce è leggero e nasconde una punta d’umorismo.

«Come hai fatto a trovarmi?».

«Diciamo che essere un Famiglio ha i suoi vantaggi. Non avevo di certo bisogno di un segugio per trovarti. Lo ero io!».

Sorrido. Mi sento ancora stordita, poco presente a me stessa. Ma forse è un bene. Se fossi nel pieno di me stessa, probabilmente scoppierei a piangere.

«Dove sono i Senza Nome?» chiedo, guardandomi attorno. Ora ricordo Seewqua, Leserir, Nathias il loro villaggio improvvisato e i giochi. E, ancora, di come ho perso la testa, e del vestito rosso… Era davvero rosso, o era solo zuppo di sangue?

Ricordo tutto come se fosse un sogno, ma, al tempo stesso, non riesco a pensare che non fosse vero.

«Di chi stai parlando?».

«Qui vicino era insediato un accampamento di nomadi».

«Io non ho visto nessuno» dice Dean, scrutando tutto attorno a noi. Ma ci sono solo alberi e arbusti, e il sole che si fa strada nel cielo, i cui raggi penetrano tra il fogliame fino a giungere a riscaldare la nostra pelle.

«Non è possibile. Sono stata con loro, mi hanno dato da mangiare, mi hanno curato le ferite».

«Beh, per come sono conciate si potrebbe anche dire che te le sei curate tu stessa, in modo discutibile» dice Dean, scrutandomi.

Non posso che convenire con lui. Non solo i miei vestiti, una volta bianchi, ora sono sporchi di terra e del verde delle foglie. Ma anche le fasciature al braccio e alla gamba sono malridotte, ingiallite e mezze strappate.

«Ma non è possibile» ripeto, guardandomi attorno. Inizio a camminare, prima in maniera malferma, poi in modo sempre più deciso, incespicando tra il fogliame, mantenendomi agli alberi. Dean mi segue, claudicante. 

«Alaisa, non c’è nessuno qui. Dobbiamo andar via! Potremmo incontrare degli adepti o peggio, delle guardie».

Ma io continuo a camminare, imperterrita. Qui, da qualche parte, ci sarà una loro traccia. Se non vi è più l’accampamento, ci sarà almeno qualche segno del loro passaggio. Qualcosa che mi dia la certezza di non essermi inventata tutto, o non averlo solo sognato, anche se i ricordi sembrano sfumare nell’indefinito caratteristico dell’onirico.

Dopo qualche minuto di cammino, con Dean che mi segue, rassegnato, ci ritroviamo davanti alla sponda di un lago. È lucente, riflette allegramente il sole. È un posto magnifico.

Non vi è traccia dei Senza Nome, né dei loro vestiti sparsi ovunque, delle lanterne o dei loro strani copricapi.

«Non c’è nessuno, qui, Alaisa. Su, andiamo» mi sussurra Dean a un orecchio, con pazienza, come se fossi una squilibrata che va assecondata, affinché non cada in pezzi.

Mi trascina per la mano, e io lo lascio fare. Tra gli alberi, però, mi pare di vedere una ghirlanda di fiori abbandonata sull’erba, come quella che si arrotolava lungo la corda dell’altalena dei Senza Nome...

Ma lascio perdere. Qualsiasi cosa sia successa ieri, è andata. È ora di tornare alla realtà.




***




Il torpore che ancora mi annebbia la mente sembra dissiparsi appena vedo Mok. Scende leggiadro sull’erba rada, volteggiando le ali maestose che riflettono il colore del sole del primo mattino. L’azzurro delle sue scaglie non ha nulla da invidiare al colore del mare.

«Mok» sussurro, avvicinandomi. Gli salgo in groppa goffamente, e lui mi aiuta abbassandosi. Indossa la sella, ma io mi abbarbico al suo collo, ignorando la durezza della sua corazza. Lo abbraccio più forte che posso. «Mi sei mancato tantissimo» sussurro, mentre Dean sale alle mie spalle.

«Ed ecco il mio aiutante segugio» dice Dean. «Se non fosse stato per lui, non sarei stato capace di raggiungerti. Non sono ridotto molto bene».

«Grazie» sussurro, voltandomi a guardare Dean. Mok emette un grugnito giocoso. Anche lui è molto contento di vedermi, riesco a percepire l’affetto che prova per me quasi mi si avvolgesse addosso come un lenzuolo. 

«Ora andiamo» dice Dean, acchiappando le redini del drago. Mentre voliamo, rimango così, aggrappata al collo del mio drago. Ma il nostro viaggio non è molto lungo. 

Da lontano, scorgo la Torre e, dietro di essa, l’ammasso di rovi altissimo che ci separa dal Regno Saliahman. Oltre, solo un paesaggio confuso circondato da una nebbia insistente.

«Dici che, sul dorso di un drago, riusciremmo a sorvolare la barriera che ci divide dai Saliahman?» chiedo, senza sapere bene il perché. 

Dean sembra allarmato dalla domanda. «Non credo proprio. È stata costruita apposta per tenerci lontani».

«Perché temevano un loro possibile ritorno, dopo quanto era successo» dico, meditabonda.

Dean si stringe nelle spalle, mentre Mok scende verso la Torre. Dall’alto, sembra così insignificante, così spoglia.

«Sicuro che gli altri siano ancora lì?».

«Tranquilla, è l’incantesimo di Dorothy a farla sembrare così desolata» dice lui, ma la sua voce sembra nervosa. 

Quando arriviamo quasi all’altezza della Torre, l’aria attorno a noi sembra incresparsi, e poi piegarsi, come se la zona fosse circondata da una cupola, una bolla di sapone. Rompiamo la barriera di magia  e finalmente riesco a vedere la Torre per quella che è davvero, e la riconosco per come la conoscevo.

«Come…».

«Mok ha il permesso di attraversare gli incantesimi di protezione di Dorothy» mi dice Dean, mentre atterriamo dolcemente. Il mio drago è diventato così bravo nel volo.

«Alaisa!» mi sento apostrofare.

Non appena i miei piedi nudi toccano l’erba che circonda la Torre, Dorothy mi viene incontro, circondandomi con un caldo abbraccio. 

«Ero così preoccupata!» esclama, stringendomi.

«Sto bene».

«Già» dice lei, sciogliendo l’abbraccio e allontanandosi per gettarmi un’occhiataccia. «Eri solo mezza morta». Ma, mentre mi guarda da capo a piedi, il suo sguardo si ammorbidisce.

Anche Shyr e Ilan mi abbracciano, i sorrisi timidi ma cauti, come per tastare terreno riguardo il mio umore e il mio stato mentale. 

Alle spalle di Dorothy, Sayris mi fa un cenno, sorridendo in modo enigmatico. «Chi non muore si rivede». Annuisco, rivolgendole un timido sorriso. 

Dean le si avvicina. «Questo perché sono andato io a recuperarla» dice, sarcastico, battendo un pugno contro quello di Sayris. La loro confidenza mi sorprende, ma, allo stesso tempo, mi gratifica. È bello vedere le persone andare d’accordo, anche quando si tratta di un’assassina mercenaria pentita e del mio Famiglio.

L’ultima a raggiungerci è Meredith. Mi fa un cenno con una mano, anche se il suo viso rimane perlopiù inespressivo. «Sono contenta di vederti tutta intera» mi dice, sinceramente. Meno male, non avrei sopportato altre sessioni di guarigione con lei. 

«Grazie, vale anche per me» le dico. Poi mi guardo attorno, c’è decisamente qualcosa che manca.

«Dove sono Skelribel e Gheerad? E Therest?». Faccio passare il mio sguardo sul volto di tutti gli astanti. I loro visi s’incupiscono e Dory si morde un labbro. Poi si fa avanti.

«Ehm, sono dovuti accorrere al fronte».

«Cosa?» quasi urlo. «Ma non è possibile!».

«Alaisa, non potevano fare altrimenti!».

«Non dovevate permettere loro di andare lì! Corrono un pericolo troppo grande!».

«Non che potessimo fermarli! Si tratta di Skelribel e Gheerad, del resto!» sbotta Dean.

Cerco di calmare il respiro. «Cosa è successo?».

«Il Principe Didio è stato pugnalato quasi a morte. Qualcuno lo ha tradito, non si sa bene chi. Ora sua moglie si occupa delle sue faccende, ma già lui era una frana, figuriamoci. Deve aver pestato i piedi al suo stratega militare Artoban Sulom. Non appena il Principe è stato ferito, ha convinto sua moglie a prendere delle decisioni diverse. Kelden, il Rappresentante dei Maghi, è stato letteralmente costretto a usare il collegamento del sigillo per minacciare tutti i maghi a prendere parte alla guerra al fronte. La situazione è critica. Ma il generale Sulom ha ritirato molte delle sue truppe per “fronteggiare i maghi sovversivi”, che sarebbero quelli della Setta. In realtà, succede che queste truppe prendono solo chi non ha rispettato la sua chiamata al fronte». Dorothy parla velocemente, nervosa.

Mi passo una mano sul volto, frustata. «Ma è mai possibile che tutto operi contro di noi? Skelribel è in pericolo, e non parlo solo della guerra al fronte. Potrebbero riconoscerla come la madre di Roran e l’amante di Therest che, per giunta, si trova con loro!».

«Gheerad ha fatto in modo di camuffare il loro aspetto, non devi preoccuparti di questo. E, probabilmente, il fronte è l’ultimo posto dove vorrebbero trovarsi gli adepti della Setta. Loro stanno combattendo una guerra completamente differente per conquistare Adaesha. Lasceranno che le nostre truppe e i Tirie si uccidano tra loro, e poi raccoglieranno i cocci e prenderanno anche la Regione del Tioma» dice Dorothy, stringendosi tra le braccia.

La guardo mordendomi un labbro.

«Dobbiamo fidarci di Gheerad e Skelribel» interviene Shyr. 

«Perché hanno portato Therest con loro?» chiedo.

«Pensi che Skelribel e Gheerad l’avrebbero lasciato da solo con noi? Vogliono tenerlo d’occhio, e Skelribel non lo avrebbe mai lasciato» continua a dire Dory.

Non so perché, ma saperlo con loro mi crea un po’ di ansia, come se non fosse il posto giusto per lui, in questo momento.

Dalla Torre inizia a sentirsi un rumore insistente che mi spaventa, facendomi battere forte il cuore. Ma poi mi accorgo che si tratta solo del suono di una campanella. Dorothy corre verso il portone della Torre, e noi la seguiamo a passo svelto.

«Cos’è?» chiedo.

«È arrivato un messaggio magico» dice Meredith. 

Quando entro, vedo che Dorothy è china su un enorme tomo aperto su un tavolo. È circondato da un fiore, una ciotola d’acqua, una di sabbia e una piccola candela accesa consumata. 

Il tomo ha le pagine quasi completamente bianche, ma una di esse si sta rapidamente riempiendo di scritte.

«Si tratta di Roran» interviene Dory, leggendo. «Sta chiedendo di entrare attraverso il mio incantesimo di protezione» poi alza il volto verso di me. «Penso che sappia che sei tornata».

Il mio cuore perde un colpo, ma poi è come se una stilettata di pugnale lo colpisse in pieno. Roran. Il mio Roran. Il mio amato Roran, che non posso avere.

Dorothy prende un po’ di terriccio e un po’ di sabbia in una mano, bagnandoli con l’acqua della ciotola, mentre con l’altra afferra il mozzicone di candela, e poi sfreccia fuori, i capelli rosso fuoco che ondeggiano alle sue spalle. La vediamo fermarsi a una decina di metri dalla Torre e porre le mani davanti a sé. Lascia cadere lo strano impiastro sulla candela accesa, che sfrigola mentre ci avviciniamo alle sue spalle. 

L’aria attorno a noi sembra vibrare, proprio come quando Mok ha infranto la barriera creata attorno a questa zona per nasconderla ai nostri possibili nemici. Poi, nuovamente, una parte di essa si piega, davanti a noi, e da lì emerge prima il muso, poi il capo e il lunghissimo collo di Narkor. La luce del sole brilla sulle sue scaglie rosse come il sangue, almeno come la chioma bionda di Roran sembra illuminare il suo volto. Il drago entra camminando sull’erba, come se fosse stato al limitare della barriera ad aspettare solo il via libera, mentre noi non riuscivamo a vederlo.

Roran intercetta subito il mio sguardo. I suoi occhi sono profondi e severi, il suo sguardo è determinato. Indossa una camicia e un panciotto nero di pelle e i suoi capelli sono lisci. Sembra curato come se finora avesse vissuto alla corte del Principe.

Scende velocemente dal dorso di Narkor, che volge il suo muso per scrutarci tutti, prima di fermarsi su Mok, che lo guarda intensamente.

Roran cammina veloce sull’erba fresca, i capelli biondi che vengono sferzati dal vento. Non abbassa mai lo sguardo, lo tiene puntato nel mio finché non mi ritrovo tra le sue braccia. Mi stringe forte come se avesse paura di vedermi scomparire e affonda il volto nei miei capelli. 

«Mi dispiace, mi dispiace per tutto» sussurra, con un dolore insopportabile nella voce. Sento dell’umido sulla guancia, come se stesse piangendo.

Lui mi stringe, ma le mie braccia sono abbandonate sui fianchi. Lo cingo appena sulla schiena tesa, desiderando di perdermi nella sua stretta. Dopo qualche minuto, lo spingo gentilmente, sciogliendo l’abbraccio. Il mio cuore sanguina per essere stato lasciato, ma cerco di ignorarlo.

«Dov’eri? Ti ho cercata ovunque».

«Fuggivo, da tutto e da me stessa», la mia voce è atona. Neutra. Il contrario di quella di Roran e del suo viso, così espressivo.

Abbasso lo sguardo. Non riesco a guardarlo ancora.

«Andiamo dentro» dice Dorothy, spezzando il silenzio imbarazzato che si è creato. «Mettiamo insieme qualcosa per colazione».

Iniziamo a incamminarci verso la Torre, ma poi mi fermo, toccando il braccio di Meredith. «Dov’è Egea? Sta bene? È ancora qui?» chiedo, in ansia.

«È di sopra, nella sua stanza. Sta bene» dice Meredith, senza cambiare espressione.

«Stava solo dormendo» mi dice Dorothy, ma il suo viso tradisce imbarazzo, se non colpa.

«Vorrei andare da lei» dico, sentendo l’ansia montare nel ventre. «La sua stanza è sempre quella?» chiedo. 

Dory annuisce. «C’è anche un’altra persona che vorrai vedere».

La guardo senza capire.

Dorothy sospira. «Si tratta di Leina, la sorella di Ethas».

Sgrano gli occhi. Mi ero completamente dimenticata della sua esistenza, e del fatto che l’avessimo salvata quando il Diamante era venuto giù.

«È ancora qui?» chiedo, scioccamente. «Si è ripresa?» continuo poi, cercando di mostrare un minimo interesse per nascondere il mio vero sentimento: un profondo turbamento nel constatare che è rimasto qualcosa di Ethas, qualcuno che ricorda amaramente tutto ciò che è successo al Diamante, quando era diventato rosso sangue. E che mi fa desiderare ardentemente che la vita di Leina si fosse spenta al posto di quella di Dacy.

«Sì, Alaisa. Fisicamente sta molto meglio, ma la sua mente… è una ragazza disturbata, ma non possiamo abbandonarla da qualche parte e far finta che non esista. Dobbiamo capire cosa farne di lei».

Annuisco. «Ne verremo a capo, ma prima...» indico le scale, come per dire che ho decisamente bisogno, adesso, di rivedere mia sorella. 

Prima di salirle, non posso fare a meno di lanciare un’occhiata a Roran. Il suo sguardo è lì ad aspettarmi. Imparerò mai a evitarlo?


Perdita

Busso alla porta, nessuna risposta. La apro piano, scrutando l’interno. La finestra è aperta e lascia entrare la luce del mattino. Ed Egea è sveglia: è seduta a gambe incrociate sul letto, china su quello che sembra essere un libro. 

Entro nella stanza, chiudendomi dietro la porta, ma lei non si muove.

«Egea» sussurro. Ma neanche adesso lei alza lo sguardo.

«Mh?».

Deglutisco. «Come stai?».

Lei si stringe lievemente nelle spalle, continuando a scrivere sul vecchio tomo. Proprio come quello di Dorothy, ha le pagine bianche, che Egea sta riempiendo velocemente. Mia sorella sembra cambiata dall’ultima volta in cui l’ho vista e, soprattutto, dall’ultima volta in cui mi ha rivolto la parola. Sembra cresciuta, i suoi capelli sono più lunghi e stretti in delle trecce che le ricadono sulla schiena. Il suo volto è più fino, più simile a quello di un’adulta che a quello di una bambina, e il suo corpo fasciato in una tunica a maniche lunghe, grigia e stretta in vita da una cintura, mostra già le prime curve di una donna.

«Non sapevi del mio arrivo? Perché non sei scesa?» chiedo. Vorrei avvicinarmi a lei e abbracciarla. Ma se lei non alza gli occhi su di me, se lei non mi guarda, non riesco a capire cosa pensa. 

Avanzo qualche passo.

«Avevo da fare» risponde solamente.

Annuisco, cercando di calmarmi. Sarà arrabbiata? Sarà triste? Forse vuole mostrarmi la sua forza, non sarebbe la prima volta. È sempre stata una ragazza orgogliosa.

«Cosa stai scrivendo?» chiedo, avvicinandomi al suo letto di qualche passo. E lei, finalmente, alza lo sguardo su di me. 

Solo che si tratta di uno sguardo di fuoco.

La sua mano si è fermata dallo scrivere, ma inizia a stringere forte la penna, tanto che le sue nocche sbiancano.

«Scrivo tutte le parole di odio e di rabbia che mi sto trattenendo dal dirti», la sua voce è quasi un ringhio.

Prendo un respiro profondo, come dopo un sonoro schiaffo.

«Mi dispiace, Egea. Mi dispiace di non essere stata capace di salvare Dacy e nostra madre» sussurro.

Ma sul suo volto inizia a formarsi uno strano ghigno. Non l’ho mai vista così arrabbiata, così adulta e così pallida. Mi fa quasi paura.

«Capisco che tu sia arrabbiata…».

«Arrabbiata? Ah, no, io non sono arrabbiata, Alaisa. Io ti odio. Sei tu che hai ucciso nostra madre e nostra sorella, è stata tutta colpa tua!».

«Ho fatto il possibile per salvarle!».

«Quando hai provato a salvarle le cose sono solo andate peggio! Tutto quello che ci è successo è stata colpa tua! Tutta colpa dei tuoi sogni, delle tue dannate aspirazioni. Diventare una strega è sempre stato più importante di noi, della nostra famiglia, di tutto!».

Scuoto la testa con energia. «No, non è vero, Egea. Non è vero!».

«Certo che è vero. Ed è per questo che mamma è morta! Ci hai messo in pericolo solo per i tuoi scopi, e non sei stata capace di proteggerci. Non sei riuscita nemmeno a salvare Dacy! Era nostra sorella, la più piccola. Era nostro dovere proteggerla, sempre».

«Egea… fammi spiegare». Sento gli occhi pizzicarmi di lacrime, il cuore pesante come se un macigno ci fosse caduto sopra. Ogni parola di Egea è un pugno in pieno stomaco, una ferita che si dilania sempre più.

«Non c’è nulla da spiegare!» urla Egea, raddrizzandosi e alzandosi in piedi. È più alta di quanto ricordavo.

«Lo sai anche tu: è tutta colpa tua. Non hai avuto nemmeno la decenza di guardarmi negli occhi, dopo che la tua inettitudine ha ucciso mamma e poi anche Dacy. Tutta colpa della magia, e di cose che non avevano mai avuto niente a che fare con noi prima! Se non fosse per te, mamma e Dacy sarebbero ancora vive!».

Ormai piango incontrollabilmente, le lacrime che mi rigano le guance, i pugni stretti.

«Ma a te che importa?» dice Egea, la voce acuta e lo sguardo cattivo. «Tanto tu hai Skelribel a farti da madre, e Gheerad a farti da padre. E il tuo fidanzatino dai capelli biondi, e anche sorelle di ricambio. Hai persino un cagnolino che fa quello che vuoi, con le piume al posto del pelo. Quella che ha davvero perso tutto sono io! Non avevamo un padre, ma adesso tu hai annientato completamente la nostra famiglia!».

Mi metto una mano davanti alla bocca per trattenere i singhiozzi. Gli occhi di Egea, come due pugnali, ancora mi trafiggono.

«Egea, per favore, perdonami» sussurro, avvicinandomi.

«Esci di qui!» dice lei. «Non voglio vederti mai più. Non rimarrò qui ancora per molto».

«Dove pensi di andare, hai solo dodici anni!» dico, sconvolta.

«Sì, ho solo dodici anni. Ma non ho un padre, né una madre. E, soprattutto, non ho sorelle» il suo sguardo è odio puro, piombo fuso che si riversa nell’aria per bruciarmi. Se solo Egea possedesse la magia, credo che con la sua furia mi farebbe a pezzi. Ma le sue parole tagliano più di qualsiasi lama, bruciano più di qualsiasi fuoco.

«Esci» dice, gli occhi celesti che ribollono di rabbia.

Incespicando, esco dalla camera e mi chiudo la porta alle spalle. Ci appoggio la schiena contro, una mano davanti alla bocca a trattenere i gemiti. Piango, come una bambina, che è esattamente come mi sento in questo momento.

Sento qualcuno salire le scale, poi dei passi strascicati. Quando vedo Dean, mi sento leggermente sollevata. Lui si china su di me e mi abbraccia, senza chiedermi nulla. Passano alcuni minuti, prima che lui parli.

«Le passerà».

«No, non le passerà» dico, tra i singhiozzi. «Perché ha ragione! Io le ho tolto tutto. Nostra madre e Dacy sono morte per colpa mia, io non sono riuscita a salvarle».

«Hai fatto il possibile» mi dice lui, stringendomi per le braccia, con fare determinato. Ma, vedendomi ancora in lacrime, mi stringe a sé. Un abbraccio fraterno in cui vorrei scomparire.

«Vuoi che chiami Roran?».

Scuoto la testa.

«Perché?».

«Perché distruggo ogni cosa che tocco» dico, la voce soffocata.

«Ma in questo momento stai toccando me» dice lui, sarcastico.

«Non posso impedirti di avere a che fare con me, sei il mio Famiglio. Sei fregato» sussurro, con triste umorismo.

«Molto gentile da parte tua» ridacchia lui. «Vuoi che parli con lei?» mi chiede, facendosi serio.

«No. Lei ha già detto cosa prova. Non vuole vedermi, e va bene così. Ha tutto il diritto di provare quello che prova» dico, sciogliendo l’abbraccio. Sospiro. «Se mai vorrà perdonarmi, io ci sarò sempre per lei».

Dean annuisce. «Le cose andranno meglio».

«Vorrei davvero poterti credere».




***




La giornata non è stata affatto facile: è passata in modo placido, tra sguardi tesi e pugni serrati. Non c’è molto da dire, nemmeno molto da fare. Dory cerca di mettermi di buon umore, nel tentativo di distrarmi dal pensiero di mia sorella, in camera sua, che mi odia. Sayris le è accanto come un’ombra dagli occhi adoranti. Non avrei mai potuto credere che una ragazza come lei potesse perdere la testa per una strega dolce come Dorothy. 

Roran è rimasto con noi a pranzo e a cena:, anche se a malapena spiccica qualche parola, la sua presenza è fin troppo ingombrante per me in ogni caso. Dean e Meredith sono rimasti in disparte. Sono successe troppe cose tutte insieme, ultimamente, e nessuno ha voglia di parlarne.

Nel tardo pomeriggio, Dorothy mi prega di andare con lei a far visita a Leina, rintanata in una camera da letto della Torre, in modo simile a Egea. L’atmosfera che si respira nella camera quando io e Dorothy entriamo è densa di tristezza.

Leina è stesa nel suo letto, il cuscino leggermente rialzato, i capelli scurissimi sparsi tutti attorno al viso. Ha il volto girato dall’altra parte, guarda fisso davanti a sé. Sembra stia male, quasi fosse febbricitante.

Io e Dory ci scambiamo uno sguardo, poi mi avvicino lentamente, cercando di non spaventarla.

«Leina?» la chiamo, ma lei non sembra sentirmi, nonostante sia davanti al suo letto, così vicina da poterla toccare. «Leina?».

Stavolta gira la testa di scatto, come se si fosse svegliata di soprassalto.

«Ethas?» chiama, delirante. I suoi occhi non mi focalizzano, guardano diversi punti della stanza, irrequieti.

Deglutisco, cercando di ignorare il dolore bruciante e la rabbia che si risvegliano in me al suono del nome di Ethas.

 «No, Leina, sono Alaisa. Ti ricordi di me?».

Lei finalmente mi guarda negli occhi, sembra terrorizzata. Almeno finché il suo sguardo non si trasforma in una maschera di rabbia.

«Tu!» dice. L’avrebbe urlato, se solo avesse avuto le forze. «Tu! Tu...» un singhiozzo, la voce che le si incrina. «Tu hai ucciso Ethas».

Sospiro, percependo tutto il suo dolore e la sua sofferenza. Come se non fossi io a farlo, mi vedo inginocchiarmi accanto al suo letto e prenderle una mano. Lei s’irrigidisce per un attimo, ma poi mi lascia fare, abbandonando le sue dita tra le mie.

«Leina, mi dispiace per quello che è successo a Ethas. Ma lui non era una brava persona. Se non lo avessimo fermato, il demone che ospitava avrebbe ucciso tutti noi. Ethas ha assassinato mia madre e mia sorella. E guarda quello che ha fatto a te, e ai tuoi fratelli» sussurro con una voce delicata che non pensavo di poter ancora utilizzare. Per quanto abbia odiato Ethas, non riesco a disprezzare questa creatura che si perde tra le lenzuola, così magra da sembrare un fantasma. È la sua ennesima vittima, vittima della sua follia.

Lei singhiozza piano, le lacrime che le rigano le guance.

«Era mio fratello».

«Lo so».

«Lui cercava di proteggermi. Di proteggerci tutti. Anche se è colpa sua se la mamma è morta. Aveva bisogno di cure, ma lui non voleva farla uscire. Era troppo… troppo duro con lei… e con me» balbetta, tra i singhiozzi. Tira su col naso, asciugandosi le lacrime con una mano. L’altra è stretta alla mia, aggrappata forte.

«Ethas credeva in cose sbagliate. Vi ha fatto del male. Ma ora sei al sicuro, Leina. Non ti lasceremo sola».

Lei trema, continuando a piangere. Avrà al massimo quindici anni, considerando il volto da bambina e gli occhi innocenti, ma già colmi di dolore.

«Io… io lo amavo, Alaisa. Anche se lui amava te. Anche se mi teneva in catene. Anche se ha ucciso la mamma, tua sorella, e altre persone. Io lo amavo, era l’unica famiglia che avevo, l’unico fratello per cui contassi qualcosa e a cui potevo affidarmi».
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